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AVVERTIMENTO 



Nel Ione primo lidi' Appendice iti' Archìvio Storico Haliano li 
l?ssero per opera mia questi FlrcoRDi fino dal I8U; con >m breve 
Accerlimento , con alquante noie, e una Tavola di alanti nel i 
modi di dire, che mi parvero degni a" osserva: ione. Ristampandoli 
dopo molti anni, non riterrò chepoche note, e trarrò dair Avver- 
timento le cose pia opportune. 

ticl Sacco duto alla terra di Prato dagli Spagnoli uelf agosto 
del IStì (e i d-Kìimmit ili ii'fsf reciditi jumm t.-dersi nel primo 
Mini) tlrlf ArrllivifJ citala), dei Imiti che nini capitanimi, furano 
un Gherardo B/Kchlnrri con Andrea tuo fiatinolo, e Piero Toni loro 
Stretto parente. Cane fu/ti pliijiniiieii , rendali e rie ■'mirili', e finii' 
rilucili a scampar la ri In per minici la, lo scrisse Andrea in questi 
Ricordi; il cui «ria In air nell'anno ili:, capita ulte mani di itiche- 
taoij'hi Martini, sacerdote pratese , molto stadioso ricercatore delle 
patrie memorie, e critico meno infelice di altri eradili contemporanei 
pili eli l'uri' ili' lui. La copia eh' eoli ne trasse, sta nella sua preziosa 
3Iiw.;l]nt)M, che in jun.v-.i.'i-ii uri il, e cqiji fa porle di- manose riti • 
della libreria /I ■ i n ri,, ji/rr uri : dell' nrijinal" min li ha piii milizia. 

La tamiQlia Ite-ecl.ii.'ei, nlirimmli ilei (ikerardacci, oggi spenta, 
diede nel secala tletiiitt>qa>iTlti mi Ila rlt, Irmi meo, captano di ventura 
assai noto nelle storie; e un Curio, portn di «uniche calore, fra 
il cinqui- e il sclei-nlti , che Inneità miri fistiatila nel fiijlio di Galileo. 
Il Gherardo dei Ricolmi era nato di Carlo e di Barlnhmmea In- 
Stirami pratese: di Andrea udii s<i;i;u"iimo più di quello ch'egli me- 
rli'iirrw ri Insciii iti-ilio: <"a qiaciae nuli intuito lo manifesta il suo 
itesso racconto. 



RICORDI 

ANDREA BOCCIUNERI. 



Ricordo, addi 59 di dello, proprio ri ili ili 5. Ci , vanni d.<Mlht,i, 
,1 Tcspro , Frali! aiulri a Miri], i' In -iiiVln^hliMbiili Sji:!,;iluiJi, cii-: 
buio delta IMCO vemiilua di: et addi 39 di detto, io Andrea, e Ghe- 
rardo mio padre, o Piero di ser Lorenio del Bornia mio cognato. 



dcitoDo o mio padre. Posano di la 
mille ; e detto Piero por il martori 
Tra duci di mio padre andò a Fioro 
masi pepo. Insieme col detto Piar 
dendo olia mio padro non veniva 
cosso in dello S. Domenico, togati 
mane a per li piedi : e quivi slotti 
cho di poi ci menomo legali a Ci 
stelli sirct la monte legato un dì et 
di settembre . E di pei ci mcnon 



quivi in una casa, legali con un bastona tatto le ginocctila ; e di poi 
l'allru ili r:i iii.ni!> a l'ili! >; c -.ioinnontc -Minio li pti in una n- 
iurta, li: ìiJili ìi di icucntbr.i ci ii:cnuni> ai !*■ m:i; a Ca^iltcdiiu ; 
e quivi ci tennero Irò di legati, che ci facevano morire di fame e 
di sete. Et a di S'i Ji icllettilire ci tnciwrno a ytoilnnn: e di poi] 1 ol- 
ir.' manina ri riiimiom» a il .ln^n:r, a iui'-sit l"ran<Y-rr> IV-rolisUr. 
ilio ci imiiiu tia .li:lii Sparimi. li; d;i In addi ili 'li M-tyn ljn!: fin; 
in dello di, n boro tre di none, delio messer Francesco ci fece met- 
tere in prigione in Bologna: ci quale messer Francisco Fre-c oliai ili 
fiorentino era in Ilol.inna commissario «VI liana Giulio If. 

Ilicurdo . ciiMic c-'i-iiil.i lini in prigione in delta itiilogna, od in- 
st-.mia (J i_- 1 detto iticsscr France-ia, ; il quale di prind|iiu ci trattava 
molili bene, e di imi, v,l''iiti.i ih.; i denari della taglia nostra non 
v mi vano , ci cnminciù o Imitare mollo male, ci rifece mollerò i 
ferri ili [tanilia: e queste, fu ri ili vs'nti ti ultiilue di'llu; 0 li tenni in- 
silili ni ili d'Orni Sunti n vespro , elio fu a di primii ili inumidire ; 
et iti questi di dello ntenscr Francesco ci voleva a tulli i patii im- 
piccare, percbÈ gli era slato dello cho noi volevamo romperò la 
prigione . 



Hiivrilii. e ino .uni tre dello, a li. ito il. ilitto [ir.'.-.-<>r Francc- 
o:s ci riluco mettere i litri in ramiti; c lana;!; f);.-.! hoie -ci. etm 
|pt iiii'/ii> d'un r.'util^iinii li.J.jf'ii'Sj ir.i la rutto covati; clic sten- 
tavamo 0 morivamo ili fame e di freddo . e 11:111 ri palevamn dcleti- 
• l.-rr dalle radei » pidoedii , chi: no cranio pimi. 



Bicordo, corno addi fi di adiri, pr-ipi-iu la mattina di S. I.nnr.r- 
do, ci furono mesiì i piedi ne' ceppi; die dove noi maiyiii vaimi a 
doriniv i. l.i-i rnava noi raras-iino a ì'is,ia--ii!io : e slemoni con fi- 
si fino addi nove di dello: e boro 18 ci furono cavali per la gracili 
di Dio; clic, come ho dello, non ci iHUcvamo difendere dal fastidio. 
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A di (7 di ntxtabre 1313. 



Ricordo , corno addi 17 di deliri , a tiare i di nono , fummo ca- 
voli di pripìono di Bologna, e menali cullo manette, a cavallo, a Mo- 
dena; e camminammo lulla Dotto 3 lume di doppieri, accompagnali 
da 2!i balestrieri a cavalla a dimoili fan li a piedi . o da messcr 
Francesco dello, e da alni pernii un mini liùlupiosi: frano Lo dello, 
i"ij Timo 1 1 1 1 ■ ri : ■ L E .1 VmiIug.1 in coìi i!' un erriiilli.t'itno. *:u. i:inM itì.';..t 
ilir il.raiu Mj7.snuli. elio ci li:ivuv;i a icncrc ad itlanzin J-.'l diiliii niiv 
sor Francesco; el qual nicsser Girolamo ci irallava corno suoi (i- 
jliuoli. 

A di SS di dictmbrt /ÓIS. 

Ricordo, conio addi iì dello, che fu l'anllvipilh ' di pasqua di 
Natole, eli Spapnuoli renderno i suoi denari a dello messer France- 
sco, e tornammo nella potestà detli delti Spaguuoli ; i quali ci ca- 
vornn di della casa, b menomaci nell.-i .iiimlrll.. ili Mndona ia una 
prigione: e quivi slavo cu 1 piedi ne'fraTi. K quivi stetti lino alia sera 
■ivli l:iih»\':ili , chi l'ili iilinnln in f.i-.i ilei i - l l -j Sr^i. incido Unii- 
poni"; o Piero mio copialo slava in lino di morie. 

ras. A di SS di diccabrc Mi. 

Ricordo, come la sera degli Innocenti, che fu addi Ì8 dello, 
mio padro il quale ora venuto per riscattare me, fu ripreso dagli Spa- 
linoli, rlir- iil; ii.kw.i fic-r. li») il' ori in uro 1,.", con e quali denari 
mi voleva risquolerc ; clic ne fu cagiono il conto Sigismondo Ranponi: 
e raenornolo in casa il detto conto, dove cramo Piero et lo. E quali 

Spalli-.!; irli. 'Il l-i rii'l.i ili i .' immilli -la li: jl fine ,li unirli', l'i liii 1 - 

rorno per flor. 30 L. : e di p;i fin ru f.ire una colina ron corti In- 
gegni ri incucila va i piedi, cui una saracìiwii-a elio peiava liti. J7, 
per incaienarci i piedi . 

Ricordo, come addi ì di granaio ci cavorno di rasa ti ilctto con- 
to , o mes^nei a rrivntl.i, min padre e nn' : .iiurii,-n:i:i |>er i piedi crai 
delia catena, accompagnali da uno spagnuolo o da assai conladini 



— il} - 

del conte, che ci monorno a un castello del conte, dilanialo l'n.td- 
nuovo; 11 qua! castello « fra &isiiiulo a Sj.iliriitji-rla : e quivi ci Ries- 
sano in un fondo di torre, con «[usilo spognuolo a guardia, Nelli 
qual lorro o slama s'entrava di sopra per una cateratta con una 
scala a pinoli, elio la tiravano su: la quale slama era nula 0 turno- 
sa. rln' vi'ijJiMirii] lumi! ]«t dui: ìisIi'ìinltu piroile: c portili; non 
v'era cammino, facevamo fuoco in un cantoni!; 0 perditi 'I fumo 
u-.ri-.tc =u;n. li .|:iiLTHkih liiivi va f.iil-i fi,[v Liil [ii fu ili 1>;l;\i .il ]ialri 
di sopro: o quivi :.ir.ian:i: incal'Tirni siij i:i nulle . ci '1 di sciolti; o 
lo spagnuolo sempre eoa noi a guardia: et opti sera, quando anda- 
vamo n dormire, lo spapnujlo ci incatenava «on detta catena, la qua- 
le da uno tosta ora muralo nel muro, e dall'altra lesta era lo toppa 
sarncir.Oi-ea. K le ;-n.-:iuUo aridava il d'i sffso fuor; ; e noi rimane- 
vamo soli, o ragionavamo in che modo no' potevamo fuppirr, e pre- 
gavamo Dio ci Tacesse pigliar buon partito , 

Ricordo, come per la p-n;.in ili Iiiu «tiriipi.wr;[i'. n della s l.-. r J> ■ ~ : ■ 
Vergine Maria, o di S. Lianardn, e di S, lliagio, nostri avvocali, fu- 



ipa- 
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riamino a ragionare insieme, mio polire ci io, di questa Cosa . ili i 
padre diceva: Egli è Dio cho non vuole dqì ci meniamo a questo 
pericolo: vedi, che li fa venir manco il lume degli occhi: io non 
vii' [iìli iinpriwrn!!!]!!. l.l i i c.niii:i':ii;i il linearla elio lusso annerilo 
provare ancora la so ro : e se mi fu faliea la prima mila a farlo accon- 
sentire, hora mi fu più die più; dm considerava il pericolo gran- 
dissimo, ch'egli era più cho io non dico} perché so lo spagouolo 
grillava, el podestà rhavrebùo sentilo, e sarebbe corsa là con dimoila 
nenie: che facevamo malo 1 falli nostri. Pure lo feci acconsentirò 
per la sera; e la sera =.p.irucu:iLi e vurlu'iiii il ujlìcilimi: e quando 
noi fummo insieme al fuoco, m'intervenne quel medesimo che Ut 
sera dinanzi; in modo lalo mi tenevo a coltivo parlilo: el ondom- 
mcno a dormire mezzo disperato. E l'olirà mollino, cho fu addi i 
di febbraio, et il di di S. Biagio, ci il di di berliagoccio, lo spa- 
guuob ondò a udir messo ; e noi gii demmo quallrini no facessi dir 
una per noi, clic Iddio ci demi n pigliar buon partilo el aiutassici: 
e rimanemmo soli mio padre et io, o cominciammo o ragionare di 
qucsla cast; che ci pareva un gran miracolo Quella che m'era in- 
tervenuto . Et io cominciai tónto a pregare mio pailco, o tónto con- 
quiderlo, che fosso contórno volermi lassar provare ancora la sera , 
e che mi volessi aiulare; potevo dire e ridire, egli non ne voleva 
acconsenlire nullo, che io ne facessi nulla; cho gli pareva un gran 
segno quello cho ci era intervenuto due sere alla Dia, e che iddio 
non voleva noi ci mettessimo a quel pericolo si grande. El io ve- 
dendo non voleva il pregar min padre, ali ci'iuiu'ii.i .1 dire, the so 
lui non mi voleva aiutare la sera, cho io farei da me; 0 elio volevo 
l-i'L tr;-t'> ulurirj . clie s:ar più a quii inoJ-j. K v; Li: duini ini,» p:i- 
dre deliberato a volerlo la sera ammazzare, acconsenti di volermi 
aiutare; 0 dissemi, elio so la sera non riusciva, non Io infracidassi 
di più, cho non si voleva più provare ; 0 si ci facemmo di huono gam- 



ii voti a.i..;i ; 



e il ili di berlingaccio , cbe homo disposto non faro il carnovale ' o 
di morire, clic morivo contento. E cenalo noi navoni mo, io sparcccliìai, 
e ((il.. -limi il ii--llEr.r> ndla unnica, e venni al fuoco: 01 ordinai, the 
in sedevo in sur un deschetto pili ;ilin clic lo spagnuulo, il quale m'era 
si. lato a unno smnfn; ci n man diriita era mio padre, al fuoco pure: 
e In p[i.i;nii'i!i> miiniiicin ,1 li^fi'iT. la Pilli «a. Et a ijiiìsIo umili) rstt-rn- 
mo un pelinolo; e mio padre disse: lo vorrei un poco bere; e rinasi. 
K In spannimi, i ilk-o: Andate là al fiasco. El in un lempo, quaudo 
io v.'L'j" mi' niili'.i duo, ni in iimiiai ili <jue<l<) ealldlino ìuììI.i g.,h 
al delio spalinolo , e fi il la' nielli Fiililusso, e Tedio cascare in (erra 
rovnsch, porcili fimi dire la rolla al deschetto, a anda'gll addosso, 
riKH.mdcL'Ii liillavia tv ri t\u-'. cill.'lliiin ni'lt.i nula, in iiioJo ehi lai, 
era balioso, mi carciù di sullo, e valsesi riiiain : ot in un tempo 
mio padre, c'havova preso la spada del dello spaguuolo, gli menù 
un colpo in su la lesti, che lo foco cascare iu terra: ci lo puro lo 
lene.™ abbracci.) in e forarolo col ioliellinn; e min padre raddoppiava 
i colpi, ii menava dove eli veniva fallo: el il leno ovvero il quarto 
colpo die mio padre menò fi: si ^rninli, din il pomo e la manica 
degli clii uscirono della spada, et abbattessi a ferir lo spagnuolo e 
me dal i; in oidi in, in modo rlm il dnlln ^pa^nunlo tino fni'ova l'in 'eli- 
so nessuno; e min padre aitninlnva pure a dargli a«ai calpi ora dua 

iiiann: ni il iìi'Ho f]ii;-iuolo finiM Et li-i"-o in terra, come ilaro 

In sur un ceppo; elio da prmd;i:n n dulia li'in ni n favellò mai; ni 
Ininna ."ll.i-alo di -an-un nin din v' crii, l'i quando ci parvo morto, 
e ihtn^liniln t.iiiin die iravaiun 'tramili , iiprinm una ci le rat In clic 
v' ara ; perche di sotto a noi era un' altra stani» , che veniva a es- 

pigliammo c pillammo lapgius", clic fece un gran romoro, perchiJ 
cadde da \v braccia: e dipoi presi eorli coppi erano in sul fuoco, o 
del fuoco, e pillalo laggiù; e di poi turai la cateratta mollo bene. 

Et havcndolo noi geiioio lapgiuso , o turato molto bone la caie- 
l'.'.lta. n> Andro.! .-opra, L'I LO in:r,in l'ini .1 inlirr mi ] nr ij'.ill cui li no col 
muro dove noi facevamo fuoco; e mio padre m'aiutava con una la- 
buca donde usciva il fumo, 0 sali' in sul palco di sopra mio padre; 
doro ebo ora qiuvi una scala a pinoli, dove che to spapuolo ascen- 
deva quando veniva laggiù» da noi ; et apersi la cateratta che v'era. 
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mandai sili In aula a i 
era un cana|m, con eli 
nctoprnvanlo n mandar 



mo .incora quella, scila ri piuuli, clu: era vv sciit.if'.i. <\in qnullu fijuu 
e fuiuv e ~.i I ui-> r-ur-.i. !■ 1 1 i-ijiimiu qu, :[.■:■ .-iridio r: fi-.v .; ,i) lI ca- 
napo o In scala a [fucila fiat ars dulia . e inaridimmo Inora della doi- 
la Qneslra lo dolio fasce prima, ci annodatovi il canapo; o dipoi. 



a piuoli, umili allro pezzo di fune la legammo dentro a una ira- 
tc; o si ci scalzammo'pcr polare attaccare meglio i piedi al muro. 
Era la novo alla per lullo quel paeso. E mio padre, col nome di 
Uh. umili nei,* asci'n.lurrj Cuora dulia lincerà, ri .-nun.n ^in- i Imi.- 




-illu a Muglili, l'or -irti' ci ahl.illi'ilìmn :i Itti povero Intorno, che 
u IlaeiWlpJirii. insilili il l'iuilirizm, the è 111 -Il quel lli'l l'.ipa ; chi' 

smarrimmo la via, a cascassimo assaìssimo volle: o presso a di, co- 
rno ho dello, giugnemmo n l'immuro. E quivi, stracchi o forili, ci 
fermammo o un' liostorla , o la guida tnrnù indietro- a quoll' hoslo 
ci modici, o dottasi mollo ben ila mangiare: o quivi slcmmo il di o 
h nelle, il l'almi ili fosàifl presso a fura. L Vinile ci trovo duo 
limine tuiib ormale; che ci partimmo Li sera, a ondammo a Bolo- 
gna, tuttavia fuor di strada; et oli' aprirò della porla durammo la 
manina in llulogtia. E quivi ci stemnio il di 0 lo notte, in essa 
d' un gerì lilh uomo che ci fece assai honoro, o la mattino seguente ci 
presto duo caralralurc ci un famiglio ; ci andammo verso Imola, tut- 
tavia fuor di strada; a la sera capitanimi a Imola, elio facemmo il 

l'ariHii.ili! cui signor r.iuvmni ili, Sass.ilcllii V il ([naie i ra rime seriori! 
d'Imola; e stavamo tome signori: e ci %™mo do olio o dieci gior- 
ni con lui, El egli per sua gentile™ ciVcsiò dua slallìeri e limi 
cavalcature insinn a l'nl.i: che |icr la jjraiiii dell' luniin-iliiiili' Lidio 
i' ili'lla ,in glorm-issima Madre Vergine Maria, e ili 5. Riagin, e ili 
iii'wt 5. I.iimai'J.i, ir-siri owni'aii; i liliali, chi : i raccomanda loro, 

I uhi': inil: nano mai persona; ciii^nclrlu .1 salvamente a rasa noslrn. 

Ricordo, come la prima domenica di quaresima, clic fu a ili ili 
ili fi ■! ']>ratri , cine he dono, siugnenimo a caso nostra; chrj per l'al- 
legrerà havemieii noni gnu;:!'. K- i;ii:in:ir:i ti; che ri ■ .-i Iiìh-.",mi,ìu 
-ilici' le por il tempo passato; clic tutto Prato ci venne a far motto 
o a rallegrarsi con poi, perchè onniun credeva nei non havessimn 
a tornar mai; tonto stavamo male. 



LAUS DEO PATRI. 



- li - 



Oi'esTà è la roniu DML'WBTBOmirn, co'wui furono rremcti 
pniaion e custodite ". 



Ricordo, coma ol di dopa S, Catarina, clic fu Oddi ili di norcm- 
lire, deliri di io Andrei sopradeilo menai donna, col nomo di Dio e 
ietta li rgtM Maria , la Calariao ■ di Simona di Biagio da Pralo. 

Ricordo, come io Andrea di Gherardo sonradeuo nacqui a di ! 
giupio, col nome di Dio, liti iiOi, addi S dello. 

Ricordo, come la Caterina mia donna narque addi ti di sco- 
palo 1195. 



- Non lascerò di scriverò per maggior chiarella dal fallo, cho 
[■hi villose vvdera difilla )' irilcliee littoria di i|ue;ti rrn prifriijni : 
mine ii t dello, vada nella ciiieìii iHla ,'lailnin.i il.-LLt- Garieri, . 1 ,u 
vedrà solfo I' or.-nmj mia lavi,lel!a quriis ìiiiij.i un lif.;ffiu e iJ:\h.ils 
in i» 1 ! li-'uir. !:i (|unl.; ]i(r iji'l luna r n ij i ■ i >n e r r> j 1 1 1 ■ . i lui'! 
d.ilU i-'liuiti^-.m v,i-iiir Liinvri"; ri uii'alli.! Jin'ura nt :i|i 
riccorno alla chiesa di s. .Anna [ui.ri di Prato " 
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